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— Estratto dalla Gazz. Ufliz. Anno II, Num. 324. — 


P ochi giorni or sono davamo sulla Specola 
N.° 27 la tradazione di una lettera del pro- 
fess. Osvaldo Heer di Zurigo, diretta al pro- 
fess. AI. De Candolle, nella quale si discutevano 
delle importanti questioni sull’ origine degli 
esseri organizzati delle isole Azore, Madera 
e` Canarie, ed intorno all’esistenza della fa- 
mosa Atlantide: ora essendoci stata favorita 
dallo stesso Heer una seconda lettera indi. 


rizzata al celebre Leyll nella quale vengono 


. 


maggiormente svolte le accennate questioni, 
e massime il carattere, ed i rapporti nei quali 
si trova la Fiora terziaria di Europa colle 
Fiore attualmente viventi, crediamo nostro 
dovere di darne la traduzione italiana, e ciò 
tanto più volontieri sapendo come a que- 
stora dall’originale tedesco, sia stata questa 
lettera tradotta in francese ed inglese. 


REIVAS. 


LETTERA 
DEL PROFESSORE 
O Bv a CDO EE EC ET ER 
DI ZURIGO 


al signor CARLO LYELL. 


Onnevoriss, Sicnone! 

Abbiatevi i miei ringraziamenti più sin- 
ceri, per la lettera che m’avete fatto Ponore 
d’indirizzarmi. Io mi sono oltre ogni credere 
conselato della buona accoglienza che avete 
fatta alla mia memoria sull’antica Atlan: 
tide (1), perchè il vostro giudizio in que- 
sto proposito è per me del maggiore va- 


(1) Ueber fossilen Pflanzen von St. Jorge in 
Madeira. Mem, '.de la Societ. Helv, de Sc. Nat, 
Tom. 413. 


lore.: Io bo toccato solo di passaggio una 
tale questione nel mio lavoro perchè mi pro- 
pongo di trattarne più per esteso nell’ultimo 
capitolo della mid Flora terziaria. Agli ar- 
gomenti premessi per‘provare la esistenza 
di un antico continente che si sarebbe esteso 
fra l’Europa e America, si può aggiun- 
gere ancora questo, che fra i pesci ed i 
molluschi delle coste americane e quelli delle 
coste d'Europa esiste una maggiore analo- 
gia che fra quelli dei profondi: mari, la qual 
cosa tende a provare l’esistenza di un’an- 
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tica terra le cui rive si stendevanò attra- 
verso l’oceano attuale. Ciò conferma altresì 
la perfetta identità tra le Flore delle Isole 
Feroë e dell’ Islanda, e la Flora europea. La 
supposizione di questa antica Atlantide ci 
spiega altresì a meraviglia la differenza che 
passa fra il carattere attuale della Flora eu- 
ropea, e quello della Fiora terziaria, siccome 
pure il cangiamento del clima. indicato da 
questa differenza. Sappiamo infatti dalle ri- 
cerche del sig. prof. E. Forbes, che all’epoca 
terziaria l? i unicava per 
mezzo del mar Rosso col Mediterraneo, e che 
questo si estendeva verso la parte del mar 
Nero molto innanzi nella Russia attuale. 
Eravi adunque un mare all’ Oriente dell’ Eu- 
ropa,e'l continente di questa non trovavasi riu- 
nito all’ Asia così strettamente, com’è a -gior- 
ni nostri. D'altra parte l’ Europa era legata 
all America per mezzo dell’ Atlantide. Am- 


messo questo dato, è evidente che una si- 
mile distribuzione di terre e di mari dovea 
esercitare una grande influenza sul clima, il 
quale perciò dovette essere affatto differente 
da quello de’nostri giorni. Questo mare orientale 
colla sua riunione col mare tropicale delle 
Indie dovea fornire all’ Europa un clima assai 
più caldo. Se ammettiamo altresì che l ele- 
vazione assoluta dell’Europa centrale fosse 
assai minore a quest’ epoca, dappoichè il mare 
ricopriva le nostre contrade nella pienezza 
del periodo molassico, se noi badiamo ezian- 
dio che la ‘nostra catena delle Alpi non po- 
teva avere l'elevazione e la forma attuale, 
nè esercitare un’influenza così refrigerante 
sulle contrade che le avvicinano, noi avremo 
gl’indizj i più sicuri per renderci ragione 
della temperatnra elevata dei paesi terziarj. 
Lo studie della Flera di questi paesi ci prova 
altresì in una maniera incontrastabile P esi- 
stenza di quest’alta temperatura e ci mostra 
nell istesso tempo un grande rapporto fra 
questa vegetazione e l’attuale dell’ America. 


La famiglia degl insetti dei paesi terziarj ci 
ha fornito dei VE americani assai rimarche- 
voli. Egli è qualche tempo che ho ricevute da 
Oeningen un meraviglioso saggio di un Bello- 
.stomum perfettamente conservato, e lungo 
96 millimetri, il quale ha una rara analogia 
col Bellostomum giganteum del Brasile, e ap- 


partiene ad un genere esclusivamente ame. 


ricano. Non ci sorge nell’anima involenta- 
riamente il pensiero che sienvi nella Flora e 
nella Fauna terziaria, le reliquie di una Fiora 
e di una Fauna che si estendevano allora 
sull’Europa, sull Atlantide e sull America del 

D- 
tide sotto le aeque, e le Isole Atlantiche colle 
loro Flore che sono come un eco di quelle della 
Atlantide e perciò stesso delle Flore terziarie, 
rimasero sole allo scoperto. Succedevano in 
questo frattempo dei grandi cangiamenti nel- 
l'Europa stessa. Il sollevamento del suolo e 
della catena delle Alpi, l'invasione dei ghiac- 
ciaj nelle contrade, le denudazioni profonde 
ed i diluvj sparsero la distruzione nel mondo 
organico che allora esisteva. Siccome il con- 
tinente che riuniva l’ Europa all’ America era 
scomparso in questo intervallo, e d’altra parte 
il mare orientale ritirandosi avea permessa 
la riunione dell’Europa coll’ Asia, vennero 
dall'Oriente gli animali e le piante che ri- 
popolareno i nostri paesi. Per tal guisa la 
Fiora e la Fauna dell’Europa acquistareno 
un carattere asiatico. Noi possiamo quiadi 
spiegarci il fatto meraviglioso come sia la 
Flora terziaria più vicina alla Flora attuale 
americana che a quella dell’ Europa, mentre 
questa si fonde graduatamente colla Flora asia- 
tica. Possiamo convimcerci che la vegetazione 
è stata distrutta da uua causa’ generale e 
possente, perchè molti tipi di specie che erano 
comunemente sparsi nella regione terziaria 
sono intieramente scomparsi dall'Europa. Per 
converso essi si conservarono in America e 
per ‘le cure dell'uomo vennero riportati dal 
nuovo mondo in Europa dove si diffusero 
dappertutto , il che prova che il elima loro 
conveniya perfettamente. 

Per queste ragioni, esisteva già un Platano: 
nei nostri paesi terziarj, che aveva le mag- 
giori analogie col Platano ehe vive attuek 
mente in America. Si posseggono di questa 
specie, non sole le foglie in magnifici esem- 
plari, ma eziandio i fiori, i semi, i frutti glo 
biformi, le brattee, la corteccia, in guisa da 
poterlo paragonare colla specie vivente. La 
specie fossile non differisce dal Platanus Oc- 


cidentalis L. dell’ America, che pei semi più 
piccoli, ed un meno ca nella. 


13 
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anteriore. Il genere Platanus manca intiera- 
mente all’ Europa attuale: questo tipo era 
dunque perito in Europa, e trasportato dal- 
P America nelle nostre parti, alligoò a me- 
raviglia. Potrei citare ancora molte altre specie 
(Taxodium Liquidambar, ecc.) che amman- 
tavano una volta la Fiora della nostra vec- 
chia Europa, e si sono perdute all’epoca di- 
luviana. Nella vegetazione attuale certe specie 
vicine a ques!’ ultime, sopportano perfetta- 
mente il nostro clima dopo essere state in- 
trodotte nelle nostre contrade. 

Si obbietterà per avventura, che queste 
conclusioni riposano sopra fatti non ancora 
solidamente stabiliti. Permettetemi di sten- 
dermi un poco sopra questo argomento, per- 
chè so, dal mio amico il dott. Filippo Deta- 
‘ herpe reduce dalla vostra patria, quanta dif- 
fidenza ancora regni in Inghilterra sopra 
questo genere di ricerche, ragione pella quale 
questa branca della paleontologia non ha an- 
cora fra voi eccitato alcun interesse. 

Voi non troverete mal fatto che un suo 
partigiano si argomenti di provarvi che qui 
non si tratta di una scienza ancora bambina, 
ma di una scienza importante che è chiamata 
a somministrare alla geologia delli importanti 
materiali, pella ricostruzione della storia del 
globo e delle sue creazioni. 

È facile il capire perchè in Inghilterra lo 
studio della Flora terziaria non abbia ancora 
incominciata la sua carriera, essendo state 
trovate in quel paese fino ad ora poche piante 
terziarie: non essendovi collezioni considere- 
voli di questo genere, e non ancora alcuno 
essendosi occupato seriamente di questa scien- 
za. Al presente essa richiede uno studio spe- 
ciale e conscienzioso , che il botanico stesso 
bon arriva a comprendere, che dedican- 
dosi ricerche preparatori. È questo un 
mondo anche per lui, affatto nuovo, e con- 
viene che in esso si orizzonti, perchè non 
solamente s’abbatterà quivi in forme novelle 
e sconosciute , ma dovrà d'altra parte ado- 


perare pella loro determinazione dei processi 


differenti, a quelli che è solito impiegare 
nelle piante viventi; ed assolutamente lo stesso 


convien dire della paleontologica zoologica. A 
prima vista sembra una pretesa erronea, in- 
comprensibile, quella di determinare dei mam- 


- 


miferi cbl mezzo di ossa o denti isolati, i 
ricci con un aculeo, o gli insetti con una sola 
elitra, ecc. Eppure queste indagini diedero 
dei risultati importanti, ai quali dobbiamo 
sempre ricorrere, quando trattasi di rischia- 
rare le modificazioni subite dalla crosta ter- 
restre. Non si giunge a questi risultati, che 
aprendosi delle novelle strade pei confronti 
e la determinazione di questi animali, ed il 
zoologo che non fosse nello stesso tempo pa- 
leontologo, non le avrebbe giammai scoper- 
te. È assolutamente % stesso pel botanico. 
Se egli non si è mai occupato della Flora 
terziaria (tanto diversa dalla Flora del periodo 
carbouifero) e vengagli presentata una foglia 
fessile, sarà nei più dei casi imbarazzato nè 
più nè meno che l’entomolago al quale venga 
offerta l’elitra di un coleottero, o Pala di un 
moscherino, che il zoologo al quale venga 
chiesta la determinazione di un dente o di 
un frammento d’ osso. 

E perchè non ci siamo mai data la pena 
di ricercare i caratteri particolari delle foglie 
di differenti specie? Confesso che più fiate 
mi sono trovato nello stesso caso. Io credeva 
che in mezzo a tanta ricchezza e varietà in- 
finita di forme, e diversità polimorfiche che 
regnano talora nelle foglie di alcuni vegeta- 
bili, non fosse possibile ritrovare dei carat- 
teri stabili ed a sufficienza generali. Tuttavia 
io mi sone convinto, che le diversità gene- 


riche non vengono rappresentate dai soli 
fiori e dai soli frutti, ma che si trovano 
eziandio nelle foglie, e che possono essere 
nei più dei casi posti in luce con uno studio 
diligente. Ciò è vero della nervatura, che è 
fissata pello sviluppo e compartimento delle 
fibre. Malauguratamente si sono osservate 
com troppa poca diligenza le nervature delle 
foglie, ed è assai raro di vedere una foglia 
bene disegnata. Le nervature sono sempre 
indicate erroneamente, ed incompletamente, 
e possiamo convincercene prendendo delle 
foglie viventi o quelle figurate colla fitotipia, 
e confrontarle coi disegni. Potrebbe quindi” 
la botanica vivente, trarre partito dei buoni 
risultati sul regime della nervatura, ritrovati 
dalla paleontologia botanica e si imparerebbe 
cosi a disegnare più correttamente le ner- 
valure. Lo stesso dicasi parlando del reti- 
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colato delle ale degli insetti, e sulla direzione 
delle righe e dei punti sopra le elitri dei . 
coleotteri. Non fummo mai abbastanza esatti 
intorno a questi dettagli, perchè non cono- 
scevamo le leggi che gli governano, nè gli 
avevamo osservati. Noi crediamo adunque di 
avere trovato nella nervatura delle foglie, un 
mezzo importante pella loro determinazione, 
ed essere arrivati a formolarne i caratteri, 
stabilendo una speciale terminologia (1). Al- 
lorchè P occhio siasi accostumato a distin - 
guere questi caratteri, talora è vero, assai 
delicati, coglie di primo tratto quello che 
sfuggirebbe ad un altro botanico forse non 
meno dotto, e con una lunga pratica egli acqui- 
sta un certo tatto , che gli mostra, son per 
dire, quasi istintivamente , il cammino che 
deve tenere Non conoscono eglino i bota- 
nici sperimentali, nella stessa maniera, a 
colpo d’occhio quelle piante viventi che non 
hanno nè fiori, nè frutti, quando il loro oc- 
chio s'è, per così dire, penetrato dell’habitus 
che le caratterizza ? I tipi delle foglie si 
imprimono nella stessa guisa nella memoria, 
e noi le riconosciamo con facilità , allorchè 
le stesse specie ritornano a colpire’ i nostri 
sguardi. Non è ch’io voglia negare che molte 
specie fossili non sieno dubbiose, ma perchè 
qualche botanico ne ha determinato qualcuna 
un po’ leggermente, si potrà porre in que- 
stione il valore e l’ importanza di questa 
scienza intiera? Se si volesse procedere in 
questa maniera, ogni scienza sarebbe soffo- 
cata nella sua culla, perchè nessuna scienza 
è arrivata alla verità, che dopo molte agi- 


(1) Serva questa sentenza del celebre Heer, a 
rendere più cauti quei superficiali naturalisti, che 
senza conoscere nè avere mai studiata una fillite 
si ridouo e beffano di coloro che con tanto zelo 
e premura coltivano la botanica fossile, la quale 
è scienza arbitraria per quelli, che non veggono 
più în là di una spanna. Nihilominus credat nemo 
(diceva un nostro concittadino Mon. Sapind 1852) 
temere omnino ac sine ratione vegetabilia mundi 
primaevi at hunc diem fuisse ordinibus distributa, 
et (dicium sit venia eorum qui in hac scientia 
nihil aliud vident quam arbitrium quoddam hac 
licentia) etiam in re botanica fossili eisixunt in- 

‘ dicia quaedam certa ac tuta, ecc., ed in ciò è per- 
fettamente d'accordo il celebre naturalista di Zu- 


Tigo. (Nota dell’ Ibis), 
d rn] 


tazioni faticose e dopo molti ertori. La ma- 
trice entro alla quale si deve formare il cri- 
stallo, non è da principio che un’acqua fan- 
gosa. Solo più tardi si sviluppa quel puro 
diamante che ci rischiara coi suoi raggi. E 
chi vorrà negare che nella scienza nostra 
prediletta, non si sia già formato un nucleo . 
solido ? Basterà per convincersene , gittare 
uno sguardo sopra i risultati ottenuti. Io 
sono riuscito a raccogliere non solamente le 
foglie, ma eziandio i semi, le brattee eco., 
di un numero considerevole di piante di ma- 
niera che possono essere determinate colla 
stessa‘ accuratezza che le specie viventi. Tali 
sono, p- e, i generi Glyptostrobus, Widdrin- 
gionia, Sparganium, Salia, Populus, Liqui 
damber, Quercus, Alnus, Betula, Carpinus , 
Ulmus, Plarera, Platanus, Laurus, Persea, 
Cinnamomum , Porana, dcer, ecc. come è 
facile convincersene consultando la mia Fio- 
ra Tertioria. Quivi possono essere stabiliti 
ì geutri e le specie in maniera, da convin, 
cerne i più increduli, e da eguagliarle alle 
specie viventi (4). Inoltre, molte specie ban- 
no foglie e nervature così caratteristiche, 
che la loro determinazione puossi avere per 
accertala (2). Abbiamo adunque un numero 
ragguardevole di specie, che formano un 
fondamento solido pella nostra scienza. Vi 
sono specie senza dubbio che non hanno in 
loro favore che una probabilità più o, meno 
grande, e sulla determinazione delle quali 
possono essere discordi i giudizj; ma è do- 
vere della scienza di ridurre incessantemente 
il numero di tali specie incerte, che diven- 
terà ogni giorno più ristretto, a misura che 
si dissepelliranno le piante dal seno della ter- 
ra, e che si avrà più attenzione ai frutti, 
ai semi che gli accompagnano, ed 2 misura 
eziandio che si approfondirà maggiormente 
lo studio della forma delle foglie e dei w 
ratteri che ne possono derivare. Solo in 


(1) Lo stesso dicasi dei Pterocarpus, Hydroclais 
Ficus e di alcune Mirtacee del M. Bolca. 
(Nota dell'Ibis). 


(2) Per esempio la foglie delle Esperidee tro- 
vate nel M. Bolca, e che pei caratteri stessi della 
foglia, non v'ha dubbio che a questa famiglia 
non debbano essere riferito. (Nola dell Ibis.) 


` 


questa maniera si estenderà gradatamente 
il continente sul quale si fissiamo, ed il suolo 
mobilo e mal fermo verrà ia proporzione 
diminuito. Io mi sono appoggiato in propo- 
site sopra parecchie esperienze , che ho di 


recente istituite. Permettetemi di citarvene 


. almeno qualcuna. 

Sono parecchi anni che il signor Unger, 
ha determinato sotte il nome di /#oodwar- 
dia una felce, della quale nen era stato tro- 
vato che qualche piccolo frammento: noi ne 
abbiamo attualmente delle fronde intiere, 
completamente coperte di frutti e che non 


permettono più di dubitare che questa pianta 
non sia ima vicina alla Woodwardia radi- 


cans. Io ho figurato nella mia Flora la Za; 
etraea helvetica dietro un piccolo frammento 
e il mio amieo signor Gaudin ha trovato di 
fresce presse Vivey, una magnifica fronda 
quasi completa e talmente coperta di frutti, 
che può essere riferita al genere Lastraca 
con tanta sicurezza come se fosse vivente. 
Si può dire altrettanto della Lastraea stiriaca 
dellg quale possediamo una quantità di fronde 
colle loro fruttificazioni che lasciano persino 
distinguere i sperangi ed i loro anelli: I 
miei amici Gaudin e Delabarpe hanno sco- 
perto nelle miniere della Rochette una felce 
che si allontana da tutte le forme fossili co- 
mosciute prima, ma per la forma e la ner- 
vatura avendo ragguardevoli analogie coi 
Lygodium dell’ India, io la riferii a questo 
, genere: più tardi si scopersero i frutti che 
confermarono questa determinazione (4). Per 


(1) Queste sentenze sono perfettamente d’ ac- 
cordo con quanto pubblicavaci un nostro natura- 
lista fino dal 1852 quum nulla alia adsit 
via, arbitror ac contendo, analogiam ipsam ad 
opfimos effeclus perducere, ut experientia saepe 

nstrafum est, et in hanc rem mulla hujus 
géheris facta possem offerre, cum crebro ad genus 
aliquod folia quaedam sint audacter relata , quae 
posteu juste nominala apparuere. Loc, cit. pag. 7 
ed agli esempi dell'Heer se ne potrebbero aggiun- 
gere ‘molti e molti altri, e per parlare delle cose 
nostre, i frammenti di foglie scoperte nel Vicen- 
tino dal prof. Massalorigo è da esso al genere Sil- 
5 ven- 
piuttosto foglie di quercia : allorchè 
d'una pianta intera, fece conoscere 
determinazione del veronese naturalista ecc, 


(Nota dell’ Ibis) 


la 
esatia 
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ciò che risguarda il genere Salix,io ho riu- 
nito al gruppo dei Salici arborescenti il Sa- 
lix Lavateri, che era assai diffuso nei nostri 
paesi terziarj,avvegmachè in questo gruppo solo 
si risgontrino Salici a tre od a cinque stami. 
Ebbene, l’autunno passato io ‘ho scoperto ac- 
canto alle foglie di quest’albero, gli amenti 
maschi, i cui fiori aveano cinque stami! — 
Potrei allegare molti altri esempj, e provare 
che queste ricerche meritano della confiden- 
za. Potrei eziandio appoggiarmi sui rapporti 
che esistono fra le famiglie degli insetti e 
quella dei vegetabili. Sui nostri pioppi vive 
frequente un scarabeo rosso (Zina populi): i 
pioppi sono frequenti ad Oeningen e quivi 
troviamo pure una specie di Zina che è 
assai prossima alla Zina populi. 

Nello stesso luogo trovasi pure una Cicada, 
similissima a quella dei Frassini (C. Frazint), 
ed una Zytta che ha grandi analogie colla 
cantaride comune (L. vescicatoria): dietro a 
ciò io molto tempo prima annunziava, che ad 
Oeningen dovevano esistere dei Frassini. In 
appresso. si sono scoperti quest’alberi, e 
non solo le foglie, ma anche bellissimi frut- 
ti (4). In° quella stessa guisa una specie di 
Glaphyrus avvisava dell’ esistenza di Cardi, 
dei quali noi raccogliemmo i frutti, come 
pure di alcune Ombrellifere delle quali an- 
nunziava la presenza il genere Zirus. 

V’ba frequentemente sulla quercia una 
specie di Gorgoglione, che viene visitato da 
una piccola formica (Formica fuliginosa) per 
succhiarne il liquore che segrega; e si veg- 
gono di sovente delle trappe intiere di que- 
ste piccole formiche, arrampicarsi lunghesso 
il tronco delle quercie, per arrivare ai Gor- 
goglioni. Noi conosciamo nelle località ter 
ziarie di Oeningen, di Radoboj un Gorgo- 
glione fossile (figurato nel III Vol. della mia 


(1) Questo stesso criterio dovrebbe condurre fa- 
cilmente ad un’accurala indagine degli insetti 
fossili di Sinigaglia, non ancora illustrati Anche 
in quella classica località furono scoperti magni- 
fici frutti e foglie’ di Quercus, Salix, Populus e 
Frazinus, ed oltre a ciò foglie e legumi bellissi- 
mi di Cercis, foglie e frutti di Tilia che non la- 
sciano alcun dubbio sulla loro determinazione.. 


(Nota dell’ Ibis), 
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opera Sugli insetti terziarj tav. 415, fig. 2) 
che è prossimo parente di quel Gorgoglione: 
abbiamo di più una formica (For. ocultata.M.) 
che ba una somiglianza sorprendente colla 
Formica fuliginosa e che era cesi abbon- 
dante a Radoboj che me ne sono passati 
soito degli occhi più di 500 esemplari; si 
conosc altresì le quercie delle selve di Ra- 
doboj. Non ci sarà quindi permesso Pam- 
mettere che questi Gorgoglioni terziarj vive- 
vano sulle quercie, delle quali possediamo 
le foglie, e che distillavano il mele per le 


nostre piccole formiche ?? Così noi otteniamo: 


un insieme completo di esseri dell’ epoca 
. terciaria, che senza alcun dubbio sono viS- 


u 
suti in circostanze così intime, come le specie 
analoghe dei tempi attuali fornendoei i mezzi 


a sottoporre a controlleria le nostre deter- 
minazioni. i 

Tutto questo mi fa sperare, che la ‘ geolo 
gia non sdegnerà i soccorsi. che lo studio 
della Flora terziaria le può offerire. Verrà 
pure il tempo nel quale i botanici troveranno 
qualche interesse a ricercare i rapporti nei 
quali si trova la creazione vegetale de’ nostri 
giorni, con quelle che sono scomparse, se 


DI 


vorranno conoscere l'albero genealogico delle 
specie che rallegrano ora i nostri ovchi colla 
loro lussureggiante vegetazione. Finiranno essi 
pure per convincersi, che la paleontologia 
botanica è in istato di svelarci dei risultati 
i più importanti, sopra i centri fdella crea- 
zione e le stazioni primitive delle specie ve 
getali, siccome pure intorne alla loro distri 
buzione sulla superbicie del globo. ——— 

Del resto io non sono gran fatto inquieto, 
sull’avvenire dello studio delle Fl ore terziarie 
lo sono convinto che questo nuovo ramo della 
scienza saprà aprirsi un cammino, e che verrà 
un tempo nel quale non sarà più permesso 
d’ignorarne i risultati e le ricerche. Egli è 
certo che se gli uomini, che noi onoriamo 
come nostre guide nella geologia, vorranno 
favorire una volta questa scienza così sprez- 
zata dai moderni il suo sviluppo diverrà 
più rapido e più giovevole ad un tempo. 
Per questa ragione, onorevolissimo signore, 
a risico di farvi perdere la pazienza, io mi 
sono presa la libertà di scrivervi così lun- 
gamente. 

Accogliete, ece. 


